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Sce alla luce il Panegirico del P .Toma/o Sito:^^ 
^1, ruttato dalla mia amhitione alla fua mO" 
dejlia^dalle mìe fuppliche alla fua ripugnanza. 
Parto sìgloriofo di 'vn tanto ingegno nondouea 
affogar/i tra le onde di Lete. Hcr io [le([o^ che 
ho oltraggiato la modefiia del Padre con iHrapparlo dalle fue 
maniyfonfor'^to 'violar la modefiia di f^.E^condedicarglie^ 
loynon fola per tributo dì offequio^ma per legge di douere.^efla 
t- folenniti de* Santi del noflr Ordine ^ è i/» fior di diuotione 
shuccìato à i riuerheri della fua Porpora , al caldo delfuo af^ 
fetto 'ver/o la fua 'B^ligìoneyCosì 'viuo^che femhraf^.E.inuola- 
ta daChìoHri di Domenico folo col corpOy ma l'anima 'vipaf" 
feggia ancora con quella Stella Domenicana infronte^ che 'vn 
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tempd ^ijlampo UCrdtid. Douendo poi n/fcire slpuHicd n;n 
Panegìrico di 'vngrafuthuomo^i MaejirodcìtSh^ucn* 
, di o/Il Demopene del Fangelo^ ragion n/olea-iche io il prò- 
uedejfe di nicchia proportionata al merito ; cioè del rìcouero di 
n/n de* primi Perfonaggi del Mondo^quale eviene preconi!^* 
fa F.E. dalGradoy dal MerìtOydalla Virtù. In oltre epnd9 
V argomento del difcorfo la lode degli huomini Eroici del no» 
fir Ordine^ che illufirarono co* raggi delle loro 'virtù i fecoli; 
deueprefentarfi a F.E.afn che in quel Sillabo lumino fo re» 
gtflri anche fe ftcfsa , che tanta parte aggiugne alTopra con le 
fue attiontpiù che eroiche. Ella due *volte Grande innanl^ a 
DiOyperche due ^olte rifiuto le^randeT^y di quanti Panegi- 
ricift e re fa argomento? Sifueftì prima congenerofa rifolutio» 
ne del gran Principato difuagran Cafay a* cui altifsimi pregi 
non ardi/co metter bocca , perche farebbe \*iflep , che <yoler 
mettere in prof pettina la luce del Sole.Si fueflìydicoydi si am- 
pia Primogenitura di Titoli , per ^e(lirft delle pouere lane di 
Domenicoinè'valf ero puntolo le lagrime di amantifsimo V tf» 
fallaggioy 6 ifofpiri di tenere':(i^ dimeHica a far le dare 'vno 
f guardo a tutto cioy eh* e Mondo. Poi dentro le ^llgiofe Claw 
fure; [cordata tutta dife^non fu [cordata dal Principato ^ che 
cangiato ammanto , ^enne cinto di Porpora Eccleftajlica , k 
ritrouarla fin dentro la pouera Cella , e fatto di quella ^^no 
peccato alla Virtù^ui il fuo fpirito tutto Celefte/t cimentOyau- 
che con sì altariueritadignità^le reftfthl^contrallija rifiuto y 
€ fe non i/eniua armata del più jìretto comando^ di chi ha in 
mano la PodeRà ineluttabile , fe ne rìtornaua arrofsita , più 
dalrifiuto^chedalUgrana. Vaccetto forcato il fuo animo 



'vhhiikffUt ; fRHi trono ffiamer4 ^ tdn idee inganno , di 'vìaer 
ira gli hmori'ifHor degli honori^e di nafconder [otto la Porpora 
la ^gola di Domenico tanto fuo caroy e la più rigorofa^ la più 
efattay la più puntuale • / digiuni^ l*^fpyel^y ìl ruuido delle 
laney che l* accompagnano finoaltintima 'veftei I fonni intera 
.rotti nella notte fiù cupa per afsifltre a* Diuini Officij^chc^ 
altro dicono^ ft non che F'.E»nafcondenel cuore i [opra jini del^ 
Vi^truanl^ ^golare f Si che la Porpora folo levale ferrcU' 
derla decoro della Chiefa^ omamtnto del FarkanOy Efempla^ 
re de* Porporati. Per follcuàre i poueri con le pingui elemoftney 
ftr difpenjar f onori 9 fer agiatar ii/ognoft . £ quando alta 
Porpora inncHo la Mitra , formo di fé flejfa n/nEfemplart 
del VefcouOy irnldea del Fe/conado^ col'^eloyConVefempiOy 
con la 'vigilan^ai onde paruero rìtomatì dal Cielo i Carli 
romei a fantificar i popoli, Amlirono più Dioceji i riflefsi deU 
le fue 'Virtù , ed Ella come il Sole ^ che non reflringt la fuM 
luce ad 'vn Clima ^ ma più ne p^j^^ggi^ 5 se compiaciuta di^ 
fpenfate i tefori del fuo ferito a più Chicfe; ed 'vltimamente 
né toccato la forte a quella di SeneuentOyOueìtha defiinata di 
proprio fentimento la Santità d'Innocentio detimo con f or" 
mole di alta Hima ^vguali al di lei merito • Perdoni la mode- 
fiia di f^.E* alla mia mano ^furtOy alla mia penna 'vn^ar^ 
dire-yhauendo ruhbato del Diploma Pontificio i^w ritratto^ha^ 
wendo diHefo il ritratto sùgliocchi del puUicOy poiché effendi 
palefe ilfuo merito^ conueniuay chef offe anche pxlefe Catte fla- 
to di chi hk U ^ferita perdici fi delie fue 'voci : Ecco dunque 
( efprefsione del plcegereme di Crifto. 
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Diledo Filio noftro Viriccntio Mariae Vrfinó 
S.R,E. Pf esbytcro Cardinali S.Sixti 
nuncupato. 

INNOCENTIVS PAPA XL 

DIIcftcFili nofterfalutém,& Apoftolicam benc- 
diélionem. Adcò pr^eclarain obeundo diffidili- 
mo Epircopaliiiiuncrc,fìngularispiecaciS)ZeIi(]uepra?- 
ftantis documcnr:^didi(li,vc Beneuentan^ Ecclefi; di- 
gnicaii , vtilicatique apprimc confulcre arbitrati fimus, 
vbi ce eidem pra^ficere decreuimus • Ad sequas itaque 
grati animi viics re ipfa nobis rependendas reliquum 
cft,vt tui fimilis effe pergas, nouumque in dics meritis, 
quaetibi hucufque comparafti incremencum adijcias, 
dum nos Apoftolicam ad id benedidioncm tibi , dilc- 
tìe Fili nofter , peramantèr impcrtimur, Datum R^o- 
tnx apud Sandium Petrum fub annulo Pifcatorisdic 5. 
lanuarij i^S^.Pontifìcatus noftrianno decimo. 

fio dunqm io Icn ragione dì dedicare a V.E. il f re fenici 
PdnegiricO'idel cui argomento ella è si gran parte^ ed il cui ar* 
gomento ella cosi bene promojfe con l*imerce[ sione in K^may 
fromout colla diuotione in Napoli con effetti di magnifcenl^y 
come nètejlimonio lo ftuporcyche ammira nella noflra 'Baftlica 
di SantaCaterina detta a Formella fontuofo Cappellone eret* 
to dalla fua pietà fui dorfo di 'vna liberalità Porporata alle 
glorie de' Santi Domenicani ? Non bafli al fuo cuore portarne 
n/iuo in petto il ritratto a pennellate di diuotione^ *volle anche 



tfpùrh i {li òcchi i sU:!^ di cohrt • E fcdcl gràn PompC9 
fi detto I che lapides ìpiì ad euoi laudandum vocales 
eranr, di l^.E. fenS^ Ufcio di aduUtìone potrà dirfi , chc^ 
i marmi Jlef si fi ben UuelUti nel maejìofo Altare y han i/oci 
Jtencomij. Siche anche per quefio tìtolo^ le con f acro il Panemi-' 
c«| t tributo il mio offeqmo , con cm tri mille profondi inchini 
bacio a FX. il lembo della fué Porpora. N^ipfdiS^Ihmem^ 
io. Gemfar$i6S6m 
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ffumilifsimo , e diuotifsimo Seruìtore. 

Fra Tomafodi Pranza de' Predìcacoru 
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AL LETTORE. ^ 

COrtefc Lettore , io non ti dò nulla del mio » bni tù mi detu 
molto del tuo. Non ti dò nulU del mio,pcrchc non ardi- 
fco logorare i fogli con gli fconci del mio ingegno . Mi deui 
molto del tuo, perche non porgendoti i parti della mia mento, 
che farebbono pigmei , ti prefcnto quelli dell' intelletto altrui, 
che fon giganti. Quefto Panegirico, che vedi fi recitò dall'Au- 
tore nei Teatro di San Domenico Maggiore ; mi i componi, 
menti prctiofi , non deuono confegnarfi alla fola fugacità della 
voccmàimpriggionarfi ne* fogli. Se prima arricchì Torec- 
chio, adeflb incanti l'occhio. Il cauarlo dalle mani mode- 
ftiffime dell'Autore è fiata mia violenza , onde anco per que- 
llo mi deui molto . Così potefli io cauarne Taltrc prediche 
con cui hà illuftrato i primi Pulpiti di Europa , come fa- 
rei anche quefto beneficio al publico . Mà femprc l'ottimo 
fù auaro di fc fteCTo » nè le cofc pretiofc comparifcono , 
che à baleni • Tri tanto godi Lettor mio il prefcnte , c# 
{jui felice. 




Ponam te in fupcrhUm fdinlorum gàuiium ingenera'^ 
tionemj & gentrétìonm^ & [ugis lac gentiuWy 
mdmmilla l^fgum Uilateris. 
Ifaiado* 



ON mai,ó la Grecia, ò la Italia» ne' fccoli delia lo- 
ro augufta grandezza efpofero teatro pili macfto-^ 
fo , e più nobile di quello , che oggi Tu mi diflcrri 
d'auanti UluftriflTuna , e Tempre riucrita Religione 
de' Predicatori. Mentre vi riuolgo lo fquardo,fen- 
to, che mi auuiene quel che accadde all'Imperador 
Cofìanzo nel fuo primo ingreflb in Roma . Com- 
paruc in quel giorno la gran Metropoli del Mondo fplendida per 
tanti raggi di magnificenza, e vaghezza, che quantunque la Maeftà 
JjaueflTc date à quello Augullo Regnante pupille d'Aquila, auuezzc 
à foftcner intrepide ogni luce di mondana grandezza ; pure gliele 
ferirono con ifplendor s\ viuo addenfati in Roma i miracoli 5 che 
ne rimafe abbagliata la Maeftà dalla marauiglia; Komam ingrejfusl 
cosi lo regiflrò Ammìano ; Komam in^reffus virtutum omnium laremt 
ter omne latus, quo fe oculi contuliffent mtraculorum denfttate ferflriSlus» 
PiU gloriofa ancor dell'abbaglio fu per Roma la impoftura, che fe- ^ 
cero à quelle pupille imperiali i miracoli . Erano quelli si pcUegri-* 
ni , e sì eccelii > che benché affollati , ciafcheduno compariua effèr 
vnico, c baftaua ad ogni Vno d"eflèr mirato il primo 5 per eflcr cre- 
duto da Coftanzo il fommo: Quicquid erat primi yid eminere inter cun- 
iìafperabat ; Così gli ftupori vinceuano l'vn l'altro fc fteflì , e tutti 
faceuano trionfar Roma nel fopraciglio inarcato d'vn Celare. 

Il mede/imo auuiene à me in quefto giorno , ó Signori . Al riuol- 
gcrc i miei pen/icri in quefto illuftre , c macftofo Teatro della Re- 
ligione Domenicana 9 la qual , meglio , che Roma y poffo chiamar 
con Ammiano: virtutum omnium Uremy Tento ferirmi da tanti raggi 
di fouraumano fplendore j che non reggo con la mente , e la fento 
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da lumlnofe caligini abbagliata : niracuUrum denfttate perflrwgor* 
Ciò che prima mi prefenta,ò la Virtii di croico,ò la Santità di diui- 
no^ ò la Sapienza di fublimcò Ja Magnificenza di augufto , riporta 
da mè il vanto di fommo : S^mc^uid eflprimum id emmcre inter cunBa 
fpero.Così la marauiglia faccndofi Tempre maggiore vincc,c trionfi 
di fe mcdcfima , e fi trafcina dietro per pompa aflbrti in alta con- 
templazione i miei penficri . Mà quel che Angolarmente gli affl/Ta, 
c lo fpettacolo fimigliantc à quello , che afEfsò Coftanzo in Roma. 
Ai mirar Coflanzo l*augu(la aUcmblea del Senato , adìdito dal cor- 
teggio di tutta la Nobiltà patrizia, luminofa ne'fiioi laticlaui,e nel- 
le Toghe,non iftimò col Legato di Pirro, di hauer prefente vna ra- 
dunanza di Monarchi , mà credè di mirar in cflà l'afilo del Mondo 
tutto , 6 perche in lei ricouraua/i per la protezione , ò perche in lei 
vcdcali riftretto quanto hauca di grande nell'ampio fuo giro d Mò- 
do : SenatHs affida contempians , non in vnunt coa6lam multitudinem Rcr 
gum,fed asylum totias mundi adejfe exifiimabat . Io parimente al mirar 
qui l'auguilo Senato de'Santi canonizati dal Vaticano,con la fchic- 
ra di tante anime grandi , che gli aflìftono ; fcorgo in cfiì , e per eili 
nella Religione Domenicana vn'afilo, ed vna Epitome gloriofa del 
mondo ; asylum totius mundi adeffe exiflimo . Mà di qual mondo ì Ueì 
mondo Cattolico , in cui fi dilata la Chiefa . Sk , si : vn compendio 
della Chiclà Cattolica,io rauuifo nella inclita Religione de* Predi- 
catori,e mei rapprcfcnta il Senato de'fuoi Eroi Santificati.. Pcróchc 
qu^into di grande, quanto di ammirabile, quanto di Eroico in t^Jtti 
Senati delia Chiclà rimirai! nello fpazio di diciafTette fccoli diftlifo,. 
vedefi in qucfto a/ìlo con gloriofa forte rinretto,e tutto è vn proditj 
gio di più prodigi; ; a/Uo , in cui hà trouato ricoucro per foftenta- 
mento delia Fede, e della Pietà il Mondo ; asylum mundi. Con gran_> 
configlio adunque , ò Padri hauete voi ripofki la prefente folcnniti 
Iti qucfto giorno dedicato all'ottaua di tutti i Santi i peróchc, comCs 
nelle ville de' Prencipi li ripone, c ù mira in vn'aia fola il verde 
compendio di tutto vn vallo giardino 5 cosi in eflà fi veggono in^ 
vna occhiata , eiì celebrano riflette in vna Epitome le glorie di tut- 
ta la Chiefa, che c Torto chiufo delle delizie di Dio . Onde è , cho 
vedendo nella Religione Domenicana auueratala promeffa fatta 
per Ifaia à tutta la Chicià , à lei ne partecipo l'Elogio . vomm te in 
l'upirbiam ftculorun,, in gmerationemyù' gtnerationcm, & fuges Uc Rcr 
gum, Mar»milla Rtgum lalUberis» 

Perche fi vegga il rifcontro di qucflo Ordine con la Chiclà ; di 
qucfto , dirò cosi>microcolino col gran mondo Cattcilico,conuien, 
' che ^ 
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che Voi diate di paflaggio, ed alla rinfufa vn'occhiata al gran Tea- 
tro della Chiefa > e del Mondo . Ve lo fpiega d'auanti Paolo Apo- 
ftolo y con dire : Diutfiones gratiarum funt , & quofdam q'uidcm pofuit 
Deus in Ecclefta, frimùm ^poftolos , deindè Vrophetasy tertio Dolores, 
deindè Virtutesy exindègratias CurationunjyOpitulaùoncsygubernationefy 
genera lingkarum. Gran Teatro cfpone a gli occhi noftri l'Apoftolo 
con quelle voci : in cui parte accenna , e parte fpiega le gerarchie, 
che riilullrano . Per ridurle in poche, io le rellringo à gli Apofto- 
li, ed agli huomini Apoftolici, che propagarono con la lingua TE- 
uangelio in tutto il Mondo ; a* Martiri , che lo autenticarono co'l 
fangue ; a* Dottori , che lo illuflrarono con la penna > a* Tauma- 
turghi , che lo confermarono co' miracoli 5 alle Sacre Vergini, ch^ 
nel più debol feffb ne moflrarono praticabile l'arduità con l'efem- 
pio . Quefli fan tutta la pompa > e la gloria di Santa Chielà , e da_» 
Quefti , come da' prodi Campioni ella riconofce tutta la gloria del 
fuo Imperio . Or Teatro sì augufto , e Gerarchie sì marauigliofc, 
porte nella Chiefa dallo Spirito Santo , qui operatur omnia in omni- 
bus diuidens fmgulis , prò vt vult : Io le veggo dal mede/imo Spirito 
rìftrctte nella Religione de* Predicatori 5 onde parmi , che poffa»* 
qucfla chiamarfi , come fu da Caflìodoro chiamata la sfera , in cui 
Archimede compendiò i Cieli , parua machina grauida Mundo ; parua 
ntachinay in riguardo di tutta la ChicÙL, grauida Mundo, perche chiu- 
de in fe tutto il Mondo Cattolico. 

Riuolgo primieramente lo fguardo à gli Apoftoli , ed à gli huo- 
mini Apoftolici , che illuftrano i Chioftri di Domenico 5 mà men- 
tre , per annouerarli , li miro , fento dirmi da Innocentio III. Pon- 
tefice quel che di (Te Iddio ad Abramo ; numera Stellai fi potes . Egli 
Innocenzo per dar à queft'Ordine vnnomc, che lo efprima , lo 
chiama Ordine de' Predicatori . Il nominarlo cosi , e dichiararlo 
Ordine di Apoftoli , Religione di huomini Apoftolici . Egli intito- 
la i fioi allieui , Tugiles Fideiy & vera mundi lumina . Il definirli con 
^uefti titoli, e vn'additarli tutti per iftelle del firmàmento,folleua- 
ti in alto ad ifgombrar le tenebre della Infedeltà , e vibrar fiilmini 
contro l'Inferno , e per confcguenza vn'altra volta Apoftoli . Or 
allVdirmi dire da vn si alto Oracolo , che fon tutti Apoftoli, men- 
tre tutti fono vn numero fenza numero , par , che da lui mi fi dica: 
numera Stellas fi potes. Onde è, che rimango mutolo con Abramo, e 
con Coftanzo ; miraculorum denfitate proftringor. 

Pure il miracolo di tanto numero vien vinto in me da vn mag- 
gior miracolo, ed è lo iplendorc,con cui frà tanti lumi lampeggia- 
no 



no h Stelle cH prima grandezza . Mi volgo aHt Poioma , di Va- 
ghcria, ed al vafto Regno de' Tartari, e parmi veder m vn Giacia- 
to.edinvnCcslaoriforto l'Apoftolo San Filippo j mentre ga- 
reggiando ne' prodigi), c nel zelo, fpargono raggi di luce cc- 
lefte preflb quei medcfimi confini ottenebrati , ouc quel grande^ 
Apollolo gli Tparfe. PafTo alla Dalmatia,e vi oflbruo vn' Agottino, 
che con infltiflTi euangclki Ja feconda , animato da' medcfimi fpiri- 
ti del grand'Andrea , che alla vicina Acaia fu l'afcendcntc dclla^ 
fede in vn piii luminofo crocicro . Mi riuolgo alla Spagna ,cd alla 
Brctta'^na , e fcnto rifonar colà Vincenzo Ferren , quel Giacomo 
nouello, quella Oran Tromba dello Spirito Santo,al cui rimbombo 

* . • I ' «frt ^r^j^er^ Attila 




gl'occhi col fuo fplendore ojoriffrn Dei , può dir con Tertulliano; d£ 
afpenu meo ririà fupndo . Mi porto alla Francia, e la veggo attoni- 
ta alle voci del Gran Domenico , e di Maurizio il Tolofano; due-? 
nuoui Apertoli Boancrgi , che tuonano su l'Erefia , e folgorando 
co* miracoli , fulminata l'atterrano . Nauigocol pcnfiero all'indie 
di Occidentce mi fi fà d'aiianti vn Luigi Bcrtiando vn'altro Paolo, 
vn 'altro vafo di elezione ,<:hc porta il nome di Cnfto alla barbane 
piU fconofciuta. Rimiro l'Oriente, c veggo da più Apolloh di 
queft'Ordine riaccefa in quel vafto mondo la Kicc , che vi dittufc 
Tomafo . Entro nella Etiopia , e qui raouifo le imprcie dell Apo-. 
ftoloS. Matteo in vnAleflìo, che in quefti vltimi tempi fpargej» 
acque battcirmali su le Corone dell' Impcradore , e della Impcra- 
drice Ludourca -, acque , che dall'altezza di quefti due gran Monti 
fccndono ad irrigar le valli de' popoli , c purgar loro il volto del- 
l'anima annerito dall'Infedeltà j onde fi dica di lui per gloria , che 
riunfc à lauar anche gli Etiopi . Mi fermo nell'Italia , e qui ammi- 
ro Ambrogio Sanfedoni,Giouanni da Viccnza,e Corradino da Bre- 
fcia: vn triumutrato d'A portoli, à cui dcue mirabili ingrandimentt 
di vafTallaggio, e di gloria l'Imperio di Crirto. Huomini ammirabi- 
li ! Stelle prodigiofe ! Prendi la Cetra di Dauidc , ò Fama, e canta à 
querti nouelli, come à gli antichi Apoftoli ; in cmntm Tcrram extuH 
fonus eorum, w fines ofbif Terra verha eorutn. 

Io ve lì'hò efprcITa i nomi . O fc poterti annoueraruene l'Impre- 
fe, ed ortcntar nel lor Trionfo all'vfanza dell'antica Roma le im- 
magini degl'Idoli, e de' Tempi profani da lor diroccati , le fpoglic 
degl'Idolatri, degli Eretici , de' Peccatori foggiogati all'Imperio 
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delia Ghiera , c di Crifto l A ftringcr tanto ih breuc giro di tempo, 
▼i vorrebbe il prodigio di colui , che chiufe in vn picciol gufcio la 
grande Iliade. Potè Pompeo il Grande oftentar nel fuo trionfo le 
fpoglie riportate dall'Afia, dall'Africa , e dall'Europa , potè often- 
tar le immaggini delle Prouincie da lui foggiogate à Roma>perchc 
benché fufTcro di ogni parte del mondo allor conoiciuto , eran fol 
di pochi Regni . Io non poffo palefarui le nationi foggiogate > <Sr i 
trofei riportati da gli huomini Apoftolici di queft'Ordine nell' A- 
fiz, neli*Africa> nell'America, e nella Europa,perche fon di tutto i 
Regni, e di tutti i Popoli d'vn piìi gran mondo. Voi si che potete 
argomentarle , fc olTcruate , che mentre ancor pargoleggiaua inu 
culla fi videro per opera de' fuoi Apoftoli i Saraceni, egli Agarc- 
ni volger à popolazioni intiere le fpaile alla Luna Maomettana, 
ed inchinarfi al Sole dell' Euangelio: Gli Albigcii ad efcrciti abiu* 
rar l'Erefia ; i Cumani col loro Principe conculcar i loro Idoli : i 
Ruteni ritirar/i dallo Scifma nel grembo di Santa Chiefa: Gli Ere- 
tici d'ogni fetta abominar in sì gran numero i loro errori , che fol 
la Lombardia,e le Prouincie circonuicine ne oftentarono non men, 
che cento mila.Se tanti ferpi potè quell'Ordine generofo,queft'Er« 
cole del Cri(lianeftmo sbranar ne' luoi primi anni , mentre era in 
culla , pcnfate voi quanti raoftri atterrò , quando corfe con le vit- 
torie il Mondo , ed ebbe le molle, cola oue Ercole fcriflc il non plus 
t/ltra • Voi non potrete ne meno alla rinfufa-pcnfarlo fcnza vn'al- 
tiilima marauiglia. 

Mà io vò toglierui la marauiglia di quanto, ed io hó detto, e voi 
hauete penfato, con vna. maggior marauiglia. Grandi furono,c de- 
gne di alto (lupore Timprefe guerriere di Giuda il Maccabeo , mà 
io cedo da Oupirne, quando intendo, che la fpada , con cui le ope- 
rò , gli venne dal Cielo per mano di Geremia , che in vna vi/ìonc 
gli difle: Recipe Sanclnm gladium muntis à Deo, in quo devjcies aduerfa- 
rios populi ma israel.Qho, marauiglia,che Giuda incenerilca eferciti, 
quando l'arma con vn fuo fulmine il Cielo?Che marauiglia dico Io, 
che gli Apoftoli Domenicani habbiano in tanto mondo atterrata 
l'Idolatria, l'Ere/ìa, e'I vizio , fe gli hà armati di vna intiera faretra 
de' fuoi fulmini Apoftolici il Cielo ; Chi non sà , che comparue al 
Patriarca S.Domenico l'A portolo S.Paolo,c gli recò dal Cielo il li- 
bro delle fue Epiftole ? Con quefto libro egli diede à lui, e per lui a' 
fuoi Allieui vn Inueftitura dell'Apoftolato: Di quefto libro lì fatol- 
lò Domenico diuorandoio , non come Ezecchiello co' denti , mà 
con la memoria, in cui tutto l'Impreffe : Quefto egli diè ^* fuoi Di- 
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fcepoli, quando grinuió à predicar rEuangelio. Or di qucflo libro, 
dice Girolamo, che egli è vna armeria di fulmini: J^ocumtjue re/pr- 
xerif fulmina funt . Se cosk io perdo lo ftuporc , che mi cagiondua- 
no le imprefe Apoftoliche de' figliuoli di Domenico . Che maraui- 
glia, che tanto operarono contro l'Infedeltà à glòria della Fede, fc 
con la mano di Paolo gli armò de* Tuoi fulmini il Cielo? 

Orgia che vna maggior marauiglia ci hà tolto la marauiglia de 
gli Apoftoli Domenicani; Venite voi à rinouarci lo ftupore, ò San- 
ti Dottori; Voi,che hauete efaltati i Chioftri di qucA'Ordine fopra 
le Accademie , i Licci , e' Portici dell'antica Grecia . Gli Apoftoli, 
che per auanti ammirafte , propagarono l'Euangelio con la lingua. 
I Dottori lo difefero con la penna ; Quelli fcoccaron fulmini con- 
tro la infedeltà dalle labra,quefti da' libri,che mi raflfcmbrano tante 
sfere di Cielo , oue le dottrine fon viue Stelle , che à Hmiglianza 
di quellc,le quali militarono per Debbora: manentes m ordine fuo co- 
irà Si far API pupiauertwt . Quefti^:ccel/ì Dottori vorrei io proporre, 
mà che farò , fe affollandoli incontro alla mia mente à ftuolo mira- 
ciilorum denfttate perflringor , ne mi fido di raflfcgnarli , nè meno à 
fchiere? Vagliami il coniglio di cjucH'antiro Greco . Quefti ad vn, 
che bramaua di riconofccre i Sauij di Atene,ebbe à dirèoe vuoi mi- 
rar tutta Atene , mira Solone ; perche in Solone iì epiloga tutta.» 
Atene . Chi brama , dico io, di veder tutta la Sacra Atene , che ne* 
Chioftri di Domenico fi diffonde , chi riconofccr la Sapienaa de* 
fuoi Maeftri , i Mifterij da loro in tante carte fiiclati , gli errori da 
loro confutati, le dottrine, con cui han difefa , ed illuftrata la Chie- 
fa, miri Tomafo : In Tomafo ftà chiufa tutta l'Atene Domenicana. 

Màchedeuo io dire dì Tomafo ? Parla per me à raggi di luco 
quel Sole,che egli hà nel petto. Egli vi dice,che Tomafo,c fra'Dot- 
tori quel, ch'è il Sole fra Pianeti : che e il fonte della luce , il quale 
ha accefì tanti lumi di fapienza celefte, quanti ne rifplendono nelle 
Teologiche Scuole : ch'egli folo diflìpa tutte l'ombre de gli errori; 
si che quando ogni altra Stella fparifca, bafta Tomafo folo à far vn 
bel giorno, ed vn bel meriggio alla Chiefà . Che deuo io dir di To- 
maio ? parla per me il titolo di Angelo , con cui lo corona la fama. 
Egli vi dice,che tanto quafi trafccnde le menti dc*Sauij,quànto l'in- 
tcUigenza di vn Cherubino gl'intelletti de gli huomini : Che la fua 
fapienza non è tanto luce di riuerbero tratta con lo Audio da' libri, 
quanto infufa con raggi diretti dal Padre de' lumi ; e perciò di An- 
gelo, che riceue l'illurtrazioni da Dio. Che deuo io dir di Tomafo? 
Hà già parlato per me l'oracolo del Vaticano con la lingua d'vn 
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Innocenzo, d'vn Vrbano, dVn Paolo, d'vn Ckmcntcaflài meglio, 
che in lode di Socrate parlò l'Oracolo di Delfo . Qucfti à gara lo 
ciàlcano . Altri canoniza la di lui dottrina dopo la Canonica, come 
fccura di errore. Altri impone alle Vniueriità, che la fcguano, e la 
propaghino . Altri Tefalta come Celcfle , ed infufa, dando titolo di 
miracolo ad ogni articolo de' fuoi libri . Altri la intitola lo feudo 
della Chiefa militante , in cui felicemente rintuzzaniì i dardi de gli 
Eretici inipugnatori . Che deuo io dir di Tomafo ? Gli hà già fatto 
il maggior panegirico ad autenticar gli oracoli del Vaticano va de' 
maggiori ribelli del Vaticano,fei tu, ò Bucero , tu vederti cader im- 
belli le tue factte contro la Chieia , fpuntatc in quello feudo impe- 
netrabile di diamante , onde è , che dicefti ; ToUe Thomam, O'Eccle- 
fiam difflpaboiE parche diccfti,mi vengano incontro tutte le squadre 
del Crirtiancfimo ; hò animo di Golia da Sfidarle tutte à battaglia, 
e porle tutte in difprezzo ; fol qucfto Dauidc mi atterra . Sia/ì pure 
in fcdici fccoli alzato alle Stelle l'edificio della Chiefa Romana, hò 
forza di Sanfone per diruparlo, fol mi fcnto trócar i capelli de'miei 
gcncrofi pcnfierijnó dal ferro d'vna Dalila,mà dalla penna di colui, 
che potè debellare le Dalie con vn Tizzone. Tolgafi Tomafo , e 
diiTiperò la Chiefa. E gli Agoftini? e i Girolami? e gli Ambrofij,ed i 
Crifollomi ? Schiuerò i loro colpi, mi fcherrairò d.i loro dardi: non 
sò ne far breccia in Tomafo , nè fchcrmirmi da' colpi fuoi . Cada_t 
queflo baluardo,cd io pianterò le mie infcgne in Roma. Si ellingua 
quefto fulmine , ed io da' monti della Germania porterò guerra à 
quel CkìoiTolle Thomam,^ Ecclefiam difjìpaho, O voce di temerario 
gigante-, mà,ò elogio facondifiimo di Tomafo. li Sole tanto più lu- 
minofo rifplendc , e tanto accredita più la luce , quanto forge 
più denfi nugoli dcU'orizonte. La lodc,tanto e pili fplendida,c tan- 
to pili accreditata, quanto forge dall'aflio, dall'inuidia , e dall'odio 
pili torbido d'vn graxj nemico . Or dopo vna lode si paragonata , 
c si alta, che dirò io di Tomafo ? 

Taccio, mà mentre iofò filenzio, Omnipotens fermo è rcgalibus Se- 
dibus venit , e fà vdirii al mondo con vn tuono ; mentre dice al mio 
Eroe : Benèfcripfifti de me Thoma. O voce.' ò tuono! ò marauiglia ! FÌi 
greca fola, che à Fidia per vna ftatua,chc animò con lo fcalpello, fò 
plaufo Gioue con vn tuono 5 ceda la menzogna al vero . A Tomaio 
per l'opere della fua penna hà fatto plaufo il vero Gioue con vhj 
tuono del fuo verbo yox Domini iti vintae, vox Domini in /nagnificen- 
tia y vox Domini conftingcnfis cedros . O voce , che hai fatto, c farai in 
tutti i fccoli , eco di gloriofo rimbombo in tutti i Teatri della Sa- 
pienza: 



pienza: f^ox Domini in mh^ii^centia, O ttronoychc hai pofta vmlliata 
à terra la Tupcrbia faflofa de' Portici » delle Accademie , e de' Licei 
Vcx Domini confringentis cedros . O voce, per cui fi rue|lino dalle lor 
tómbe ad vdirlacon fanta inuidia i Grcgorij , i Cri&ftomi, c gU 
Agoftinì : Fox Domini in magnificaitia . O tuono, che come vna cata- 
dupa del Ciclo mi affordk ad ogni alrro applaufo fatto in terra à gli 
Eroi del fapere, Vox Domini in r irtute . O tuono, che mi rendi in tal 
maniera attonito, che non pofTb fuodar la lingua, ne meno à parlar 
di voi , ò Beati Pontefici , ò Porporati , ò Vcfcoui , ed Arciucfcoui 
Domenicani ; Lumi ammirabili , che podi sii l'alte sfere de' vofbri 
Troni hauere con la dottrina , cconTcfcmpio illudratala Chiefa» 
Cinofure fedeli , che con la fcorta de' voflri raggi hauetc guidate in 
porto di fulute tante anime perdute fra gli errori» e gli fco^li ài 
quedo grande Oceano . Stelle altiilìme , che teneftc in voi afmfi gli 
occhi del mondo per prefàgir con vera aerologia fecoli di ven- 
ture al Criflianelìmo . Perdonatemi , ò Stelle, e comparito inTo- 
mafo il Sole . Egli vi accefe co' fuoi raggi, ed egli col Tuo Iplcndore 
vi ofcura. 

A voi per tantomi riuolgo, ò Martiri,cedc al voflro fangue l'in» 
chioflro , cedono alle voflre palme le penne de' Dottori > cedono 
alle voftre piaghe le lingue de' Predicatori Euangelici . Alle voftre 
lingue , ò Predicatori, han potuto oppodi le lingue infedeli , c far 
qualche ombra alla verità co'fiati della menzogna. Alle voftre pen- 
ne, ò Dottori, han potuto opporli le penne de gli Eretici, e benché 
da voi fulminati, han potuto qucfli Dedali volar qualche tempo à 
gli occhi del Mondo sii l'ali delle lor piume. Alle piaghe de'Marti- 
ri , i quali al dir di Eufcbio: Chrifìum Dominum in fdentio oris, clamore 
vulneris confitcntur , non hà potuto la infedeltà opporli , ed è Aata 
corretta à dir con Girolamo : Nifi ejfet verum Euangelium , nunauam 
Sanguine defenderetur . Trionfino dunque sb le voftre marauiglie le 
marauiglie de' Martiri, che rìfplendono in quell'Ordine. 

Tu rapilci i miei primi ftupori, ò Pietro . Tu che mi vieni auanti 
il primo mi compari fci il Sommo,già che S^uicqMid tft primum id emi' 
nere inter ctmcia fpero . Se la Religione Domenicana è vna Epitome 
gloriofa della Chicfa , Tu mi fembri in efTa lo Stefano , che Proto- 
martire dichiarato hai aperta col tuo fangue vna llrada trionfale» 
per cui fi fono portati al Campidoglio del Ciclo tanti Eroi roartiri- 
zati. O cquali prodigi) Tu mi rapprefcnti in te foio I Se ti odo 
conuinccr predicando i Manichci,parmi di vdircin te vno Stefano, 
che conuince predicando gli Ebrei . Se miro StcfaiK) fatto sì clo- 
• ^ qucnte 
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qucntc dal zelo > che non potendo i Giudei rcfiftcrc Sjpicntia , C 
fpimui , qui loquebatuYf fi armano à rifpondcrglì co'fafli. Miro te, al 
cui fpirito non baftando à rifpondere i Manichei, s'armano à rifpó- 
dcrti con le fpadc . Miro in te > ed in Stefano vgual la Coflanza ; in 
Stefano fotto a' faifi > in te fotto la fcure. Mà tu mi dai maggior ma- 
rauiglia ; Stefano haueua auanti à gl'occhi vn Cielo aperto , ed vn_^ 
Dio, che gl'intrccciaua corone ; ed alla villa del pallio non c mara* 
uiglia, che /l alleni l'Atleta : hauea vn Paradifo aperto, che lo bea- 
tificaua; e temprato col nettare della beatitudine,non c marauiglia, 
che /l beua il calice della morte . Tu fenza Cielo aperto , fenza pal- 
lio à Vida, fenza beatitudine, che ti addolcifca le pene, beui intrepi- 
do Tamaro tuo Calice . QueAa e maggior generofità > fe quella fu 
maggior forte . Stefano per ccceffo di generofità muore parlando. 
Anche tu muori gcnerofo parlando. Stefano chiedendo mercè per i 
fuoi omicidi; Tu recitando il Crcdo.Perdonami,ò Stefano. Tu ma- 
rini per la carità da Serafino , è vero j Pietro parmi, che muora piti 
da Martire , perche muore con gli articoli della Fede 5u le labbra. 
Credo , dice ad accenti di voce agonizantc la lingua. Credo, dicono 
à (lille di fangue le piaghe . O gran Confalonicro de' Martiri Do- 
menicani! Chi non ti ammiri! Tu cadi,e muori,e cadendole moren- 
do alzi nel Credo il Simbolo della Fede , quad vna infcgna , e par- 
miy che dichi: benché io cado,Iddio vince, ceco la fua bandiera. Crc^ 
io in Deum Vatrem Omnipotcnteml Trionfa il Padre , & in i ES V M 
ChriflumiTrionfì il Figliuolojeì^ in Sfiritum SanflumiTrionfd lo Spi- 
rito Santo : San^am Eccleftam ; Trionfa la Chiefa . Io cado, e pianto 
fu'l baloardo del mio corpo in teflimonio della vittoria la infcgna: 
Credo. 

Infcgna gloriofa ! Io veggo fotto di te vn'cfcrcito di Martiri Do- 
menicani , il cui numero mi confonde . Quaranta co'i B. Sadcc me 
ne modra Sandomira ; quarantanoue la Tarteria ; cento nouania«» 
r Vnghcria, e la Dalmazia;*piu di cento non Martiri, mà Coiiucnti 
intieri di Martiri, vn'altra volta l'Vngheria ; moltiiTimi amcndi.e_> 
rindie ; ed innumerabili la Etiopia occidentale r e qui non vedete, 
che miraculorum denjìtate perflringor . Pure in numero cosi vallo veg- 
go con maggior miracolo fpiccar fmgolarmctc in Tolofa fci Cam- 
pioni di Domenico martirizzati , non só fc mi dica viui , ò morti. 
Morti mi paiono ; perche li veggo tutti e fci decollati dalle fciiri 
d'vn Carnefice ; Viui mi comparifcono , perche han sU le mani 
loro tede recife, e caminando à paiTi trionfali le portano a'ioro Có- 
ucnii . O fpcttacolo degno della marauiglia di tutti i fccoU i Come 
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Ji chiamerò ? Vittime , Sacerdoti , ò Tempi > Vittime gli hi refi il 
ferro del Carnefice . Sacerdoti gli moflra TofFerta > che fanno delle 
lor tede al Cielo . Tempi ii palefano le braccia» che foflengono co- 
me altari le loro Vittime.Mà auando fon pib ammirabili?Vittime> 
Sacerdoti» ò Tcmpj? Vittime fon miracoli della CoilanzaiSacer do- 
ri fon miracoli della Carità , Tcmpj fon miracoli della Keligione. 
Vittime fon miracoli» perche viuon morendo . Sacerdoti fon mira- 
coli » perche i Sacerdoti morte frohibentur permanere » ed eiTi hanno 
vn nuoiio Sacerdotio dalla morte . Tcmpj fon miracoli » perche di^ 
rupati dal ferro fon tornati in piedi . In ogni maniera miracoli 11- 
miglianti à Criflo. Simiglianti nella vittima^perche morendo occi- 
don la morte ; fi che anche à lor lì canti , zbi eft mors vittoria tua, ab- 
forpta eft mors in vittoria . Simiglianti nel Sacerdotio , perche Grillo 
Sempitet num habet Sacerdotium , e'I lor Sacerdotio parche da Fenice 
fi eterni,pcrchc rinafcc da'funerali:Simiglianti nel Tempio,pcrche 
fc del fuo di (Te Crifto : Soluite Templum hoc , & triduo redijìcabo illud. 
Efli anche prima de* tre giorni mollran ne' loro corpi i edificato il 
lor Tempio, e con pili ammirabile bruttura. O gran vittimc,ò gran 
Sacerdoti , ó gran Tempi ! Ambrogio voi fcriuefte loro l'Elogio. 
Hoc Sacriftcium Chrifti defcendit ex forma, qui verè Corpus fuumfecit ho- 
fliam viuam, quia viuit occifus. In tali er^o vidima mors expcndttnr, ho- 
Jìia permaner, viuit hoflia mors punì tur. Hinc Martyres morte nafcuntur, 
fine incohant occiftone viuunt . Minor elogio di qucfto non conucniua 
à %\ gran Taumaturghi della Fede , difli ben Taumaturghi , perche 
il lor martirio non só fc fu più martirio» ò miracolo. 

E qui fenza quafi auucdermene mi trouo entrato nel Coro di 
quegli Eroi Domenicani , che hanno autenticato la Fede co' mira- 
coli. Il Coro de'Taumaturghi. Mentre di loro vò ragionarui,parmi 
di veder quali in gara gli elementi » e contender fra fc, chi li ila mo-^ 
flrato pili ofTcquiofo à quefti Eroi glorificati. Chi habbia dato mag- 
gior campo a'trionfi della lor potenza , Chi habbia fomminiftraicj 
pili (poglie al Carro della lor gloria» e pili miracoli ad autenticar 
l'Euangelio . L'acque mi moftrano vn Giacinto » che portando in-> 
vna maffo l'Eucariftia, in vn'altra la Statua della 'Vergincgaileggia 
à piede afciutto fui Borirtene . Il mare mi oftcnta vn Raimondo da 
Pcgnafortcche fattofi, e nauc, e vj^la del fuo Mantello fi tragitta da 
Maiorca à Barcellona; Il Borirtene più oflcquiofo del Giordano»c*l 
mar di Spagna pili del mar roifo j poiché è maggior trionfo haucr 
calpertatc con tanti miracoli , quanti partì l'acque irtupidite , chc_> 
i hauerie co'l cennb d'vna verga diuife . Non cede all'acque il fuo- 
co, 
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- co, anzi vuol bli l'accuc la paìnii; però che Aiir.a tanto p^ìi ammira- 
bili i Tuoi offcquij , quanto fono piii implacabili le fuc furie > e pure 
le moiìra vmiliatc ad vna Stefana da Soncino , le cui mani non ol- 
traggiono> ma lombi fcono con lingua adulatricc le fiamme : ad vna 
Margherita da Caftcllo,chc fmorza gl'inccdij có vn vclo^affògando 
quel vorace elemento con va cibo , che appena vale ad irritargli la 
dime : ad vna Catarina , à cui per pili ore fan quali vn guanciale di 
rofc le brace , mentre vi Aà di fopra boccone in vn eltaii , lafciando 
con rifpetto accenderla folo da quel fuoco,che confumando riAora. 
Penfa vincer di furie con le Tue tempciìc 9 c turbini l'Aria , e vuol 
vantaggio^ mentre oAenta la fua vbbidienza à Pietro Confaluo , al- 
lorché precipitando in tuoniylampi^e diluuij,al comando di sì gran 
Taumaturgo ritirali , e facendo ala > lafcia intatta la vdienza , cho 
Tafcolta, doppiamente incantata à gli offcquij della tcmpeOa, ed a' 
tuoni baleni , e folgori di quella lingua eloquente. Sorda > ed infcn- 
fibile io fono, parmi > che dica la Terra , c perciò mi glorio di hauer 
fentiti i comandi de' Taumaturghi Domenicani . Mi bafìa oflentar 
vn Confaluo di Amaranto , alle pcrcoffe del cui baAone diedi dalle 
mie vene fonti non fol d'acqua, mà di vino, Aupita dimeAcfràin 
vedere, che alla Verga di vn maggior Mose profondcua quc'tcfori, 
che non mi pofe in fcno la Natura. Piìi forda, pili cieca^piii violen- 
ta, più implacabile di tutti gli elementi fon' io, dice la Morte, ceda 
ogn' altro à me . Con maggior marauiglia hó io abbattuta a' piedi 
di qucfti Eroi la mia falce , c'I mio fcettro . L'abbattei a'piedi di vi^ 
Domenico , à cui refi viui tre cadaueri sii gl'occhi di Roma , atto- 
nita in tutti è fette i fopracigli de' Colli fuoi . A' piedi d'vn Cci'ao, 
à cui ne refi quattro , che traggono con più gloria il carro del fuo 
trionfo, che no'l traflcro a' SefoAri i quattro Monarchi in catena^. 
A' piedi di vn Pietro Martire, à cui inalzai in otto defonti rifufcita- 
ti, otto Aatuc vi uc , che non l'abbatterà dal Teatro della Menroria 
in tutti i fecoli il Tempo. A' piedi di vn Raimondo da Pcgnafortc, 
la cui voce mi fc temer la Tromba dell' vniucrfal rcfurrcttior.e^, 
mentre mi auuiuò in fcno non mcn,chc quaranta Cadaueri,chc gli 
fecero intorno vn pòpolo di miracoli. A'piedi di tanti,e tanti altri, 
a'cui commandi, ò fofpe/ì la falce da gì' infermi incurabili>ò aperfi 
i Icpolcri , perche gli fpopolafltro à lor talcnro. 

Decidete, ò Signori, quella litt* tri gli Elementi , c la Morte, (e 
pur potete ; mcntr' io polfo credere > che la moltitudine di queAi, 
i quali pur fono il minor numero de' miracoli , che leggiamo ne' 
faAi de' Predicatori, vi confonde, e la grandezza di ciafcheduno vi 
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fa credere^ che ogn'vno da me cfpoflo fia il fommo con l'abbaglio 
di CoilanzOjChe quidquid erat fyimum td eminere inter cunfta fperabat. 
Per me fehto rapirmi dallo fpicndore di forfè piii ftupcndi mira- 
coli. L'Euangclio , dice Agollino , confifte infide, & in operibus. A 
dimoflrarne vera la fede > voi haucte fin'ora^ ne fenza marauiglia^ 
veduto fiorir nell' Ordine Domenicano Apoftoli,Dottori,Martiri, 
Taumaturghi. Eccoui vn piii gran numero di Eroi,che con rcfcra- 
pio di fourahumana virtìi ne han dimoflrate praticabili le opere. 
Ardua all' humano intendimento è la Fede , mà non meno arduo 
fono alla volontà l'opere dell' Euangelio; non men alta dunque c 
la gloria di chi le moftrò alla noftra fragil natura ageuoli con l'e- 
fcmpio. Mà quali Eroi produrrò io; fc tutti i Santi, c i Beati , cho 
qui rifplendono , entrano in quefta fchiera ? Chiamo voi fingo lar- 
mentc, ò Sante Vergini, quanto il voftro fcrtb è pili fragile , tanto 
fono più ammirabili le opere eroiche delle virtù Criftiane , che vi 
han refe prodigi) à gì' occhi della Terra, e del Cielo. 

Vide Giouanni nella Chiefa vn coro numcrofo di Vergini , che 
fcguiuano l'Agnello ouunquc precedendo fi faccua lor condotticr 
ro,e guidaiSeijuitntui' ^gnum qiwcuntqite ierit.V no (corcio di si gran 
coro io veggo nell'Ordine di Domenico; pcrochc lafciatc in filen- 
zio tutte l'altre, fol quelle,che portano titolo di Bcate,ò di Sante»; 
compongono vn drappello di predo à quaranta , che ftampando- 
orme di fantità feqmmtur ^gnum , c li tcngon dietro à pafTì di gi- 
gante con cui precede. 

Depofe l'Agnello diuino l'ammanto de* fuoi gloriofi fplendori, 
c fi portò ricoperto di poucri ftracci nel Tugurio di Bcttelemmo 
exinaninit fernet ipfum ? lo fcguirono quefle Vergini gencrofe, llrac- 
ciandoil d'attorno tutte le pompe del fecolo, calcando con cuorC-> 
intrepido non folo gli agi , mà le fperanze di nobilifTime cafe ; ed 
ccli(Iàto fottole bende di poucre lane ogni più fplcndido luftro, 
e di natura , c di fortuna , fi chiufero entro lo anguftie difagiate di 
celle rcligiofe , cfmanitc anch' eflè d'ogni mondana grandezza.*. 
Ecco là vna Margherita figliuola del Re di Vnghcria , che cambia . 
gli fplendori d'vna Regia, con l'ombre di vn Chioftro . Ecco vna»» 
Eufemia Domitilla , che dato colante ripudio alle nozze del Mar- 
chcfe di Brandeburgo, dona le fue trecce , e'I fuo cuore per dote di 
fponfalizio à Crifto. Ecco vna Giouanna di Portogallo, che rifiuta 
i troni di tre Monarchi regnanti , ed abbraccia , come foglio di 
pili alto regno la Croce. Ecco là vna Lucia da Narni. Ecco la Jiuo- 
ua Cicilia della Chiefa . Corretta di paflar alle no^zc > come Ceci- 
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ih da Valeriano, cosi élla ottenne dal Tuo Spofo , che rcndclTc alU 
fua inuitta virginità l'armi d'Amore , mà con più gloria di Cicilia. 
Qucfta non ottenne la rcfa, fc prima non venne dal Cielo à pugnar 
per lei vn' Angelo con gli fplcndori del fuo volto . Lucia Tottennc 
fol con i roflbri del fuo vifo, fol con le perfuafioni della fua lingua» 
e fol con la fermezza del fuo cuore, mà con minor forte di Cecilia. 
Tolfe Cecilia non foH'armi dell'amore à Valeriano, màtolfcà 
Valeriano l'amore , perochc inuaghitolo , e della virginità , e del 
Cielo, incenerWn lui l'amor profano , e dalle ceneri del profano, 
ne fc forgere il celefte, e diuino,chc non combattè contro il corpo, 
mà trionfò con lo fpirito di Cecilia . Lucia fe trattenne l'armi al- 
l'amor dello Spofo, non gliele potè toglier di mano, nè potè ince- 
nerirgli quel nemico nel cuore, mercè , che non ebbe , come Ceci- 
lia, il volto d'vn' Angelo in foccorfo; mà per qucfto ftcffo fupiU 
gloriofa di Cecilia,perche rinouandofi le battaglie, rinouarono/i le 
vittorie ; Coftrctta à giacer con lo Spofo nel mcdefimo letto, facci 
prima addormentarlo , poi mcttendofi à giacere ponca fi à fe , e lo 
Spofo vn Croccfiflb . Con quell'argine fortificaua c'I fuo corpo, e'I 
fuo cuore . Con quello feudo rintuzzaua le faette infocate d'amo- 
te. Con quefto parca dir con Paolo, mihi mundus Crucifixus eft,&' e^o 
niundo . E'I potè dire per quattr'anni intieri , in cui giacque con lo 
Spofo , mà diuifa dallo Spofo , ed vnita à Crifto . Spofo diuino, io- 
non só fe in tutti i farti della Chiefavoi hauetc Spofa di maggior 
fede, di maggior marauiglia,di maggior gloria. Voi dicefte veni fc 
f arare hominem aduerjus Tatrem funm, & filiam aduevfus Matrem fuaWf 
& nurum aduerfus focrum fuam\mz non aggiungere: Etfponfjm aducr- 
fus Spoftfum fuum , forfè per non atterrire il mondo; ma quello , che 
potè effer terrore d'vn Mondo , fu imprefa di Lucia. Voi la lepara- 
fte dal fuo Spofo . Mà perche la fcparazione , che à Lucia era vita, 
allo Spofo era morte ; perche la Croce, che à Lucia era feudo , allo 
Spofo era patibolo . Diuenne lo Spofo intolerante del patibolo, C-> 
della morte. Volle coftringer Lucia , ed ella già che pili non la fàl- 
uaua l'argine, e lo feudo , faluoffi con la fuga, e fi ritirò in vn Chio*^ 
Jlro. Coslfink di diuiderla,cosk fini d'vnirla à fe il fuo Spofo diuino. 
O Donna ammirabile , per te il fe(Iodonncfco pili non inuidia a\ 
mafchilc il fuò Aleflìo , c'I mafchile può beainuidiar al donnefco 
vna Lucia, in cui hà tanto maggior la gloria,quanto è pili ammira-» 
bile in vn fdfo sk fragile vn si gran martirio, i vn prodigio si inau- 
dito ; mà torniamo all'Agnello. 

■ Portòifi TAgncll» diuino in vn deferto ; e quiui affprto in altitifi- 

i ^ ine 



4 



me contemplazioni, ed eAenuato da lungo digiimo^pofe in maraui- 
glia il Ciclo > ed in terrore l'inferno ? Lo fcguirono qucA' animo 
grandi . Se miro la vira di ciafcbeduna, è vn perpetuo prodigio per 
i'oiazionc, e'I digiuno ; per oche per Tvno y c per l'altra moriuano 
viue> e viucuan morte. 11 digiuno toglieua il corpo al corpo > e pur 
fufkntauanfi, l'orazione toglieua l'anima all'aziiaui portandola à 
Dio-, £ pur n'erano auuiuate le membra > fiafìi nominar voi> ò Ca- 
tarina da Siena.Qual più ammirabile della voAra contemplazione? 
Qual pili inaudito del vodro digiuno ? Non sò fc per elfi debba dir- 
ui viatrice» 6 comprenfora . Viatrice voi ficte, perche pellegrinate 
in queflo e/ìglio . Comprenfora voi mi fembrate per la contempla- 
2ione, che v'afforbifce. Qucfla vi folleua dalla Terra^e dal Mondo. 
Quella v'immerge co' ratti , e con Tcflafi continue in Dio , oue vi 
veggo coronata co' raggi delle cognitioni diuine > che mi fembran 
lumi anticipati di gloria , ed accefa con le fiamme d' vn feraiico 
Amore , che vi muftran vera fenice di vn più gran Mondo . Com- 
prenfora altresì voi mi fembrate pc'l digiuno, mentre vi veggo vi- 
uer fenza bricciolo di cibo , co'l cibo folo de' comprenfori > che al 
dir d'AgoOino 9 e la fapienza Diuina ; Sapier.tia beatarum cibus ufi 
tmmtit abili s anirnarum, co'l cibo folo degli Angioli,ch'è l'illeifo Dio 
fotto gli accidCti Eucariftici.E c]ui,ò Agnello Diuino,s'auuerò quel, 
che diccfte de* voHri ferui; wj;orj horuni facient. Qui la voAra Spofà 
non fol vi feguì, mà vi precedè di qualche paflb.Il voftro digiuno ii 
terminò co'l periodo di quaranta giorni . 11 digiuno di Catarina fi 
dilatò nello fpazio di tre meli : Il voilro digiuno fi fciolfe con cibo 
recato da gli Angioli , il fuo con la manna ille(Tà , di cui fi pafcono 
j>Ii Angioli. A voi fur viuandieri i vodri ferui,à lei voi (ietto foAo 
viuandicro , e viuanda . Quai prodigi) da pili incantar lo (hipore? 
XJwiJ non niiretur , dirò con rafcafio Abbate , qms non miretur , quod 
fragilis fexus ftc i/no impetu gradii ur ad fupcrna,ita vt adljMC intra mim- 
dktn iam extra carnem, extra mundum videatur effe virtHiibus. 

S'inoltrò l'Agnello alle pene, à i tormenti , alle piaghe ? Lo fc- 
guirono queflc Amazoni marauigliofe ? l'Amor Diuino , di cui di- 
uampauano lor facea bramar lance, chiodi , e croci > per feguir fin 
al Caluario il loro Spofo; mi perche mancaron loro Neroni,e Me- 
zenzij, fi fecero tiranno, e carnefice l'Amore, Poffo dir di ciafcuna 
quel che del gran Vefcouo Eligio fcriffe Audoeno: Cupiebat martyr 
fro nomine conditorit fieri , fed^quamuis eum gladfvs perfequutoris non 
fonfodity Ubens ipfa fibi qtwtidianum mau tyrium indixit, 

£ qua! Tiranno harebbe dato a'Conieilòri di Criilo , ourtirij s) 
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Iptfiolt, c U hifi^iy-quai far quelli, che diè Tamorc i quwjle Vcrt;i- 
ni gcncrofe ? m'inorridifce rna Stefana d« Soncino . io la veggo 
cìnta con funi duramente annodate, ed auuinte, che penetrando 
addentro altamente la impiagano , la veggo veAir per fei anni va 
cilicio sk afpro, e cosi internato nelle carni > che non fé le toglie di . 
dodo, fé non fé le fiacca » à fquarci la pelle > e col mirarla diCo frà 
ne : Queflo cuore bramò fcnz'altro i rafoi di Bartolomeo^mentr^ 
ne imitò in qualche parte il martirio. Mi dà fluporc vn^ Ofànna da 
Cattaro . Ella qual'altro Girolamo s'infanguina à colpi d'vn faflb ii 
petto, dorme per cinquant'anni intieri sii d'vna fcala , nè con altro 
guanciale, che con vn rozzo, e duro legno: ella parmi, che dia vna 
fcalata al Cielo non men gloriofa di quella , che vi diedero tanti 
martiri, i quali al dir di Agoftino de cataflts, equuifis fthi fcdas fe- 
cerunt. Rimango attonito al mirar vna Margherita d'Vngheria . Se 
haueflfi ad alzar vna ftatua della penitenza , (colpirci Margherita-^ 
La vede vn'orribil cilicio, la cinge vn cerchio,or di fpine di riccio, 
or di ferro, le folcano le braccia penetranti ritorte , le impiagan le 
piante acute punte , le fquarciano infanguinate le carni atrocifTimc 
difcipline . 1 vermini dVna camicia infradiciatale sU le membra la 
rodono. Vermini,che conuertiti à gli occhi di chi mirolli,in gioie, 
tanto furon più pretiofi à coronarla in Cielo , quanto piii crudeli k 
tormentarla in terra . Non e quefta vna ftatua fpirantc delia pcni- 
tenza,lauorata à colpi d'afpro fcalpcllo dai fanto Amore? 

Che dirò di te, ò Kofa? fu fentimento di Ambrogio, che nel brc- 
ue tempo deirinnoccnza fiori fcnza Torror delle fpine nel parad!- 
fu la Rofa. Cojì doueui fiorir tu nella Chicfà , mentre tutto il tem- 
po della tua vita Tu per te tempo d'innocenza . Mà io ti veg' o cin- 
ta da capo a'picdi di quante fpine fi colgono da* routti della peni- 
tenza. La crudeltà fè ingegnofi i Tiranni ad inuentar fuppl cii. Te 
fece fopra ogni Tiranno ingegnofa Tamore.Mà fupcrò in te l'amo- 
re . La crudeltà s'intenerifce alle tenerezze innocenti de* bambini, 
il tuo amore martirizò in te bambina i'iftelH» innocenza . li ncl- 
rinfantia ti tolfe dalia menfa ogni forte di frutta . Di i]on p ù, che 
(ei anni ti inuolò tre volte la fcttimana ogni altra viuanda , lafci^- 
doti foi pane, ed accua in rigorofo digiuno . Tenera di qualtr'aiiiu 
caricò con grauilfìmi pefi le fpalle, fino ad opprimerti à terra,e^ 
quefti furono i primi abbozzi de' tuoi martiri j , fi, che crcfcendo in 
te gli anni , crebbe la tirannia dell* amore. Egli t'armò di due cate- 
ne la mano per iflruggerti con orribili difcipline le carni, ne ci n- 
fe con vn'altra i lombi , che penetrò all'ofiii , il che per aprirla vi 
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volle vn mrracolo, ti trafifTe con acute fpinc le membrajiti tormen- 
tò il breiiifìTimo fonno di due ore con l'equleo dVn letto di foli tri 
legni, fcminati con trecento rottami di creta. Ti fofpefe da* capelli 
in vn chiodo per darti di notte la veglia > e nè nien fu jpago di tan- 
to.Egli per ifcol pire in te vna viua immagine del Crocinflo tuoSpo- 
fo, prcfe i più fieri ftromenti del Redentore appaiHonato, ed hor ti 
polc su le /palle peCàntiflìma croce, hor te ne fé pendere fofpefa da 
tre chiodi , hor ti trafifTe con corona d'acutiffime fpine le tempia-», 
hor ti abbeuerò di amai ifllìmo fiele le fauci . Ah , ch'io diffi beno, 
che fuperò in te la tirannia d'ogni tiranno l'amore . £d in me fupe- 
rano ogni marauiglia qucfti prodigij di penitenza , ed in te, ed in^ 
tant'altre Vergini Domenicane, che io veggo feguir l'Agnello Di- 
uino tormentate, e trafitte, im piagate fin al fuo Caluario , limili al 
Redentore fin alle piaghe,che lo ttafiflcro, già che ricopiate le mi- 
ro con ammirabii prodigio nella gran Caterina da Siena, ch'emula 
di Paolo , e di Franccfco , anch'dla giubila, ed efclama ; piemo mihi 
tnoleflus fit: flygmata Domini lESy in corpore meo porto. 

Or chi con tanto non veda,che non han meno illuftrata la Chieft 
quefte Amazon! glorio(c, che que' gran Campioni dell'Euangclio? 
Chi non fi riuolga almen con vgual marauiglia à mirar nel Teatro 
dell' Ordine Domenicano quefti prodigij della gratia? Voi li mira- 
temi benché ftupiti,pure mi parc,che fate à me la querela,che fece 
Coflanzo alla fama: querelo, difs'cgli, la fama , perche auuezza ad 
cfàggerar da maga i Salfolini in Monti; con le marauiglie di Roma 
fi è rnoflrata, ò trafcurata , ò maligna , mentre n'ha più toAo dimi- 
nuita la maefìà , ed eflenuata la grandezza . De fama conquerebatur, 
ti inualiday vcl maligna , quod aitgcns omnta femper in mains, erga h£c 
explicanda, qua Boma funt ohfolefcit ; vna fimil querela potrete voi 
formar contro di me, ò Signori, mentre vedete, che all'alta Idea da 
voi conceputa degli Eroi Domenicani non corri fpondc l'eloquen- 
za del dicitore . Ammetto Taccufa ; mà non mi fò vnicamente reo 
della colpa , colpa è quefla della mia debolezza ; mà e ancor colpa, 
ic può dir fi cosi delia fua grandezza, à cui nò giunge co le fue ipcr- 
boli, nè men la fama. Ond'io benché sò,che fouraponendo monti à 
monti d'eloquenza non giungerò à quel Cielo.Pure non vò lafciar 
d'imitar Coftanzo. Quefti per aggiunger qualche nuouo ingrandi- . 
mento à Roma , pensò di alzar vn' obclifco ed eternarne in eflo à 
geroglifici di gloria le marauiglie : Vrbis ornamentis flatuit addere in 
proximc circo obelifcum . Vn* obelifco mi rifoluo anch' io dinalzar 
con la lingua , ed intagliatolo con i pili glpriofi gcraglifici collo- 
car- 



cario ad eterna memoria sb la foglia del Teatro , che vi hó impalan- 
cato alla marauiglia. Mà qual Rodope^ ò qual Paro mi darà il mar- 
mo da foUcuarnc la llruttura ? Si volga vn'Augufto all'Egitto per 
trafporfarne le piramidi,c farle forgcrc trapiantate inKoma.lo mi 
volgo al Cielo, le mai auigiie di qucft'anime grandi fon cclefli, fon 
fpkndide, fon eterne . Solo il Cielo può fomminifìrar con fuoi lu- 
minofì , ed incorruttibili Zaffiri vna degna materia alla ftrutturiL-». 
Datemi dunque vno fquarcio delle voflre sfere , ò Cieli , ed io no 
fermo vna piramide . Vi pianto di fotto per bafe ne' tré angoli tre 
Moftri , che la foflcngono ; e fono l'Idolatria, TErefia , e'I Vizio, 
Tutte e tré queite furie moflruofe Than con la cJaua del loro zelo 
abbattute à terra gl'Ercoli gencrofi di qucft' Ordine , hor quello, 
che furono l'oggetto delle lor battaglie, e la materia de' lor trionfi, 
fìan oggi la baie delle lor glorie. 

Ad inragliar la pi ima faccia della piramide datemi voi i Gero- 
glifici, ò Sante Veigini. Gli hò chicfti appena,ed ecco, che me fi fa 
incontro vn drappello di fette Sante Vergini Domenicane, tré 
Catari ne: da Siena, da Raconigi, e Ricci ; con elio Stefana da Lon- 
cino, Cecilia da Ferrara , Chiara da Bafti , e l'ammirabil Rolà da_> 
da Santa Maria . Elle mi prefentano fette anelli fponzalizij , e fon 
quelli, che à ciafchcduna di loro pofe nelle dita la Vergine Ma- 
dre fpofandok folcnncmente al fuo diuino Figliuolo . Io ne formo 
non só fe mi dica vna catena, ed vna corona, e gli affiflb alla mitLj 
piramide.Son corona,peroche fpofandole al Ré della gloria,le fece 
Reine. Son catene, perochc per effe de Deo triutaphat amor -, mentre 
non fol le fue Spofe à lui , mà lui moflrò cattiuato in quegli anelli 
alle fue Spofe . Mi viene auanti Margherita da Cartello . Ella mi 
moftra nel fuo cuore tré gemme prorfigiofc in cui fcolpitc iivcg* 
cono le imagini di Giesu, Maria, e Giufcppe. Io vi rinuntio,ò Stel- 
le , pili vaghe Stelle ad ornar il mio lauoro fon quefle gemme , per 
cflè la mia piramide , meglio, che per voi il Ciclo ; Enarrat gloriam 
Dei . Mi volgo ad Agnefa di Montepulciano ; Ed ella iui fommini- 
ftra la pretiofa crocetta , che tolfc al collo del Bambino Giesb, 
mentre cftatica l'hauea frale braccia. lovelafmalto,csó cho 
l'Antartico cambiarebbe volentieri per elTa il fuo Crociero . Ella 
pure mi porge le violette , e i fiori, che al tocco del fuo ginocchio, 
mentre oraua germogliò con miracolofa primauera la Terra . Vir- 
tli fon qucfte germog*Ìiate in fiori , e però à pari delle virili, sò che 
li chiamerà S.Tomafo beatitudinis flores. Quai gerof^lifici pili alti,fc 
fecero vji paradifo in Terra , e ne promifcro vn'aliro inXJiclo i Mà 
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non m^n nobili ibn le fpine, che ti coronano ) ò Catarina dà Sicat^ 
li Rè di gloria ti pofc in teda la Tua coronai ed io prendendola can- 
tò ; yidete ftli£ Sion Regiudm in diademati: > fftio co-cnauit eamfpoìifus 
flius i Io rhò detto appena , ed alle mie voci , panni vedere > che ù 
mtiouono con Tanta inutdia tutte le aureole y che cotonano i Santi 
in Ciclo.Mà venite voi à fmaitar il pili alto pollo dei mioobchfcot 
ò due gran cuori; il tuo> ò Catarina^poflo in petto ù Giesu> il tuo,é 
Giesli pofto in petto à Catarina,mel dà Caterina,e dice con Paolo; 
yitw ego iam non ego, ^init verò in me Chriflus , Me'i dà Grillo , e con 
iniiidia di Paolo ripiglia: Viuo ego ì.\ih non ego , 'uiuit in me Caterina» 
Tempo tli non mi permetti , ch'io accrefca il mio lauoro co' fregi 
dell'altre Vergini ammirabili . Finitelo voi , ò Signori, e per fario 
prendete in mano le facrc idorie de'Predicatori>faaurete in effe vna 
galleria di miracoli à farucnc geroglifici. 

Io mi riuolgo in tanto all'altra faccia della piramide > e v*inca* 
ftro i voftri prodigi;, ò Confcflbri. Venga il cane luminofoyche hà 
in bocca la fìaccola, e con inuidia del can celefte gli H fcriua di fot* 
to, cauis cuflos mnndi . Voi trafpoi tatene le lettere, e leppcictc San' 
fìus Dominicur. Tii, ò mondo applaudi , quel latrato ti iià cuflodtto 
da' lupi d'inferno in quattro fccoli . Quella fiaccola fcpuirà à farui 
luce, di)nec affiret dies, & iuclinentur vmbrii -Vengono le tre lunced 
i tré foli con le imagini di tré Eroi Domenicani, che in eflìcompar* 
uero, e fono Tomafo di Aquino , Ambrogio Sanfcdonio , e Giaco- 
mo da Beuagna s Ordine Domenicano gioifci, come puoi tu hauer 
notte, che t'ingrombri fc quefte tre lune t'iiluHrano ; come non far 
giorno a* più mondi fe ti fan tre meriggi tre Soli.Tb fei piti gloiio- 
fo del Cielo già che non pure folj & luna , mà Imét, & foles fteter$ent 
in tÀernaculo tuo . Aggiunga/1 al mio lauoro l'Aquila , che fegiii il 
B.Giouanni da Vincenza, e la croce, che gl'imprcflè vn'Angeio sW 
la fronte. Croce, che lo fegnò venturiero di Grillo, e candidato dei 
Ciclo. Aquila,che gli portò i fulmini contro i'Infcrna>c gl'auf^icif 
di <}uel gran regno. Aquila, e croce,che amcnduc lo prouocarono à 
voli verfo del Ciclo , fukt àquila trouocans ad vclandum pullcs fuo^, 
Mà diali il pili nobil luogo all'anello con cui la Reina del Cielo fi 
fposò il B. Alano di Rupc,a4iello tcffuto da' capelli della Gran Ma- 
dre di Dio . Santo Amore fpczza le tue catene, fpezza gl'archi, 
rompi i dardi, erti ngui le fiaccole. Moftia fol quello ancllo,c trion- 
fa, moftra fol qucfta treccia , ed abbatti ogn'altro Trofeo. Quello ti 
fcrua d'arco, c dardi, non vi farà cuore, che non fi orrenda . Qucfto 
ti fcrua di fìaccola, non vi farà giaccio^ che non diuoiupii Quedu ti 
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di catcna,e ti menerai cattiui la Terra,c'I Cielo, c tu in tanto 
canra^ò Alano ; vtdnefafli cut mtumforor mea fponfa in tato irine colli 
fKi.Con quefto anello io R>gello ^uciìa altra faccia delia Piramide^c 
Mi volgo alia terza per adornarla co' voilri prodigi; , ò MartirL 
Mà> che farò fè quk miraculorum denfitate ferfìringcr . Or già > che fi 
addenfanojvengano à fafci. Vi ripongo vn gran fafcio di palme^vn 
gran fafcio di lauree trionfali . Son quelle > che han riportate nelle 
k>r vittorie , e poftc à pie deirAgnello , già che per eflì coronati: 
Omnis cuint eorum vigoria ifffius ejf, al dir di Crifoftomo. Vi aggiun- 
go vn fafcio di fpade , lance , mannaie , ed altri inftrumcnti dclla^ 
barbarie. Vi fcriua fotto Ambrogio;Prrf»;/«w fecit Jitlighy^uod per- 
fidia pktabat effe fuppliciurn . Spruzzo à ftciie luminofc tutta qucfla-» 
faccia d'obelifco. Stelle , che formanfì dalle rtillc del loro fanguo. 
Leonida fcrilTc la fua vittoria co'l proprio fangue , co'l fangue de** 
Martiri Domenicani io fcriuo , qui le lor vittorie . Nelle ftellc del 
Cielo moiìrò l'antica Grecia delcrittc le imprefe de' fuoi Eroi: con 
quefte Iklie (ànguignc, io cifro le imprefe de' miei , ma piU prodi- 
giofi caratteri mi dà il Ciclo . Scrifle il Cielo con penna inuifibilo, 
ed à caratteri di oro fu'l martirologio Domenicano i nomi di qua- 
ranta, che doucan morir il dì feguente per la fede , e fb copia cana- 
ta dal libro della vita^ouc erano fcr itti ab eterno in Cielo. Quefti 
caratteri prodigiofi ad eterna gloria io v'intaglio , e vi fofcriuo; 
Caudete , quia nomina veflra fcrifta funt w libro vita . Mà rcfti addie- 
tro ogn'altro fregio, e venga il pib rinomato , che tutta circondi, c 
coroni la mia piramide . Le prenda dalle tue mani, ò gran Patriar- 
ca Domenico, dalle tue, ò Beato Alano , dalle tue , ò Beato Ponte- 
fice Pio Quinto , ed è il Sacro fanto Rofario . Nelle tue mani,ò Do- 
menico fu corona delia fede-, nelle tue, ó Alano , fb collana della.* 
Chicfà; nelle tue, ò Pio, fu bandiera di vittoria contro l'Ottomana 
tirandidc. Quefto fia nella mia piramide, e corona, e colIana,c ban- 
diera. Qucfto il pili nobii fregio, il gcraglifico di pili Mifterij, à ci- 
frar le glorie di qucft'Ordine^chc per elfo può gIoriarri,e dire:^o>-fx 
tuifruifus honoris, h$tuf k itis. 

Per dar l'vltimo compimento airopera,manca, ch'io inalzi sb la 
cima di qiicfta gran piramide vn cololfo . Eccolo pur dal Cielo , c 
mei moflra Giouanni ; Signum magnum apparuit in Calo: Mulier ami- 
Uà Sole, LMna [uh pedtbus aus, ^ in capite eius coronam StdlaYum duo- 
iecim . Prodigio e quefto , che al parer di tutti i Saui Interpreti , c 
Simbolo delia Chicfa: Signum magnum . Se la Religione Domenica- 
♦ na , per le gerarchie degli Apoftoii , de' Martiri , de' Dottori , de' 
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Taumaturghi, e delle Vergini, è vn Epitome della Ghicfa. L'iftcl^ 
fb CololTo , che rapprefenta la Chiefà /la la Statua , che la rapprc- 
{cnti; Si^num magnum» Mulier amiófa Sole, per lo fplendorc, che dal- 
Tvna all'altra ca(à dei Sole rilluftra; In capite eius corona Stcllarunt'y 
£ per gli Eroi Santificati , che la coronano : Luna fub pedibus eius* 
Per le grandezze anche niondane,che Tcfaltano. Che fe nella Don- 
na veftita di Sole riconofcon parimente i Sagri Interpreti figurata 
la Gran Reina del Ciclo; quella, che al dir di Bernardo, vcflk con la 
nugola della Tua carne il Sole di Giuflizia, e rudalmedefimoSole 
veAita con lo fplendore della Tua gloria . O con quanta ragiono 
pofs'io inalzar sii la cima della mia piramide il ColoiTo di si Gran 
Reina. QuarOrdine può vantar fauori pib ringolari,e pib ammira* 
bili , ottenuti dalla Gran Madre di Dio , che pareggi l'Ordine de' 
Predicatori ? Dirò tutto in vna parola , fe dirò , eh' ella dichiaroilì 
fua Madre , &: adempì tutti eli offici; di teneri flTuna Madre verfo i 
pili cari figliuoli . Madre ella /i dichiarò di quefV Ordine al fi. Ri- 
dolfo da Faenza , allor che in nome di lei diffe San Nicolò di Mira: 
Mater Dei vèflra cft,& materna efl ilU de Ordine vcflro cura. Con titolo 
di Tuoi figliuoli ella onorò i figliuoli di Domenico , allor che al B. 
Giordano, 6c ad altri gli accennò in quelle voci; Hifunt filtj mei dile* 
{ìi, in quthus mihi complacui . Se vflìcio di tenera Madre è lattar con 
le proprie poppe i Tuoi pegni pib cari; Con Tambrofu del Tuo latte 
ella beò Domenico , Errico Sufone , e Caterina da Siena . Se è cura 
di follecita Madre il fomminiflrar gl'alimenti a' figliuoli: Ella pib 
volte mandò loro per mani di Angioli viuandieri i cibi . Se Audio 
di Madre c, veftirli con quelle gale, che pib gli adornino à gl'occhi 
Tuoi; Ella diè loro per mano del B.Reginaldo l'abito di cui il vedo- 
no; che e la diuifà della lor gloriola fìgliolanza.Se impegno di Ma- 
dre amorofa è guidarli, e proteggerli; Ella ne promife la guida, c_> 
la protettione à Domenico,allor che gli diffe; Sub lato mantello meo 
defendam,& regam filios tuos,ZSr cmnes,qui in regula fua perfeuerauerir.t 
faluabuntur . Ed , ò come n'adempk la promefla I ora sbaragliando 
col potente Tuo braccio dalle lor cafe i demoni; , che gì' infeflaua- 
no \ or difTipando con Teucri gaflighi 1 nemici , che perfeguiuanli. 
Or reggendo ella AeflTa veAiti del loro abito , in alTenza de* Supc» 
fiori, i Conuenti. Ora, eh' il crederebbe , feruendoli fotto il mede- 
fimo abito à mcnfa , emula del Tuo diuino Figliuolo , che refein-f 
terra vn tale vfficio à gli ApoAoli , ed in Ciclo tranfiens miniflrabit. 
Ora fuggcrendo loro vifibilmente le parole , e le dottrine , con q\\ì. 
aramacftrauano i Popoli. Or vifitando i loro Dormitori , e benedi- 
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tendone le Celle J Ora proftrandofi à pie del diuino Figliuolo per 
ottener loro ne' trauagli^ e nelle calunnie il Patrocino dalia Onni- 
potenza. Ora impetrando loro dal Cielo lo Spirito Santo j che in^ 
vn Capitolo generale rinouò i prodigi; del Cenacolo di Sion^ed iof 
fcmbianza di fìzmmzfedit fufta fmgulos eorum. Se finalmente indul- 
genza di Madre e moflrar gradimento , e dar premio à gli oilècjuijt 
di riucrenti figliuoli. Ella comparuc loro pili volte> mentre recita-, 
uan la Salue. Mirolli amorofajrifalutogli beni^na> e die loro à go- 
dere il Tuo celefte Bambino , che non mai meglio comparue'pH^^io- 
gcnitus in multis fratribus . Mà non mai con più tenerezza ^ che in^ 
Sandomira . Hauea colà vna mafnada di Tartari Eretici poAi à iìl 
di fpada quarantanouc di sì cari figliuoli della Vergine > mentre^ 
cantauano la Salue^mà togliendo loro dal cuore la vita^ non erano 
giunti à toglier loro dalla lingua le lodi di MARIA . Profeguiuan 
eflì à cantarle con idupor della morte> e la Vergine difpenfaua lor 
palme , e corone , anticipandole in terra > perche entraifero da.» 
trionfanti in Cielo. 

Quai fauori di quefti pib fìngolari ? . quai prodi^ij pili ammira- 
bili ? Erga/i dunque sii la cima di qucfta piramide a rapprefcntarc 
MARIA la donna dell* ApocalifTì . Mà farà anche qui ; Signum ma- 
gnum, vn gran geroglifico, vn gran argomento , ò fcgno à'dar Tvl- 
tima proua al mio aflTunto. Madre di tutt^ la Chicfa vien chiamata 
la Vergine da' Santi; Ipfa e/i, dice Agoftino, Matcr omnium membro- 
rum Chtifli , quia cooperata eft c bari tate , i>t fideUs in Ecclefta nafccren- 
tur.Or fe hò io potuto moftrarla Madre fingolarmente di quefl'Or- 
dine, hò parimente dimofirato con la più nobil proua , che la Re- 
ligione di Domenico è vn' Epitome gloriofa della Chiefa. 

E s'egli è cosi kriuafi sU la fronte di quefto gran Teatro l'elo- 
gio della Chiefa: Tonam te in fuperbiam f^culorum. Per te,ò Religio- 
ne Domenicana, s'infuperbifcono già quattro fecoli, ed alza la tc- 
fta ad infuperbirfi il quinto, ingenerationcm, & generati onem. Te ve- 
drà gloriofa per tutte le generazioni il Mondo , fin che ti rimiri 
far fronte all'Anticrifto , e coronarti dell' vltime palme , Suges lac 
gentium , & mammilla RegumlaSlaberis . Dalle nationi pili inclito 
fuccerai, come fin'ora hai fatto, il fanguc pili puro de gli huomini 
pili illuftri, e faran tue mammelle per dartelo , anche le profàpicj 
de' Monarchi. Si che non manchino à gli Eroi , che adornano il 
tuo Teatro, fuccelforiìmmortali, per cui crefcendo fin'all' vltima 
gigantefca ftatura, finifca d'auuerarfi , che anche Tu fei porta dn^ 
Dio nel Mondo in fuptrbium faculorum^ Sogello ifcrizione si nobi- 
le 
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le con la Rofa nobilifltma delle voftre gloriofc ìnArgne , EmincA- 
tif$. Principe. La voAra rcligiofa Pietà hà iin'ora apcrto> ed aprirà 
ogi)i anno queAo gran Teatro à gli occhi , ed alla marauiglia del 
Mondo 9 peroch' Ella hà dalla Sede Apoftolica impetrata a' Santi 
del Tuo Ordine la Corona di queila folennità gloriofa . A Voi ne^ 
rende grazie la Chiefa . A Voi ne deue grado il Mondo . A Voi 
s'inchina in riconofcenza la voflra glorificata Religione . £JU per 
la voflra eroica virtb> pel voflro zelo ponteficale^per lo fplendorc 
della voflra corona , e della voftra porpora > con pili gloria da voi 
ripudiate > che poflèdute y IVna per forte di nafcita , l'altra per ti« 
tolo di merito^ vi hà già collocato in vna delle alte nicchie del fud 
Teatro. £d io» che ho da lei fortito argomento sk nobile , che può 
illuftrar la pennate la lingua» anche di vn tenue dicitore,v'intaglio 
fu'l frontefpizio della mia (bruttura , la vofbra Rofa . Gli Antichi, 
allor che volean ricoprire fotto illenzio l'argomento dc'lor 
difcoriì» folean dire ; Onmia fub Rofa . Io all' incontro con 
miglior conlìglio y perche voglio , che il Teatro aper- 
to dalla mia mia lingua fu'l pergamo, e su qucflc 
ciurtc dalla mia penna > rimanga ad eterna 
gloria è voftra , e del voftr* Ordine 
{>alere al Mondo > ripongo 
guanto hò detto 



